VIA PASTORUM 

I STAZIONE (sedia vuota e quaderno bianco: attesa e disponibilità a “lasciarsi scrivere”)

L’annuncio dell’Arcangelo Gabriele alla Vergine Maria

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo. ». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: « Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto.». E l’angelo partì da lei. (Lc 1, 26 – 38)

Lettera di Maria 

Ero occupata come al solito nelle mie faccende, quando ho visto arrivare una creatura splendente, che mi ha portato un messaggio di Dio, un messaggio d’amore. Mi ha spiegato che l’Altissimo mi ama infinitamente, come se fossi l’unica creatura ad aver posto nel Suo Cuore e desiderava servirsi di me. Mi avrebbe fatto dono di un bambino, mio figlio, che sarebbe stato un re, nato in modo straordinario, come il bimbo di Elisabetta, mia cugina. Come spiegare ciò che ho provato? Le parole del messaggero mi hanno scosso come un terremoto scuoterebbe una casa fino alle fondamenta; ho sentito una paura che non è paura, ed una gioia traboccante come una sorgente. L’Onnipotente, che ha le chiavi della vita e della morte,diventava una minuscola cellula nel mio corpo,cercava spazio nel mio cuore; l’Immenso, si chinava su di me con sguardo attento e, trepidante, come quella creatura che mi era davanti, mi chiedeva il permesso di entrare; per questo ho potuto solo rispondere che un servo non è padrone di se stesso. Quando l’angelo è andato via ho pensato che fosse stato un sogno, ma è allora che mi è mancato il respiro per la gioia che esplodeva in me ed ho capito che era vero anche se la mia ragione tremava di fronte a un fatto non naturale. Tante domande si affollavano nella mia mente: ma chi sarà veramente mio figlio? Come lo spiegherò ai miei genitori, alle amiche, alla gente che mi vedrà cambiare? Cosa accadrà di me?E che cosa ne penserà Giuseppe, il mio amato Giuseppe? Mi crederà, penserà che sia impazzita, che non gli voglia più bene? E credendomi, avrà paura di vivere con una ragazza normale, che lo ama, ma che è da adesso tabernacolo vivente di Dio, più grande del tempio di Gerusalemme perché contiene già il Santo dei Santi? Posso solo fidarmi di Dio, che, certo, ha già sistemato tutto; io devo solo camminare guidata dalla speranza e dalla certezza del Suo amore per me. 

Padre, Ave, Gloria 

Intercessioni 

STELLINA: speranza 

CANTO: “Ti saluto, o Maria”

II STAZIONE

La visita ad Elisabetta  (porta aperta e cestino con doni: accoglienza e dono di sé)

In quei giorni Maria si mise in un viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». (Lc 1, 39-45).

Lettera di Elisabetta

Quale gioia mi ha invaso al vedere arrivare Maria! Veniva da un viaggio di tanti giorni ed io le ho aperto la porta di casa mia,l ’ho fatta entrare e riposare, ma in realtà è stata lei ad accogliere me  nell’abbraccio suo e del Dio che abita in lei è venuta ad aiutarmi,a servirmi, a portarmi il grande  dono che ha ricevuto, a volermi bene, insomma. Prima di me è stato mio figlio, che ha sgambettato come non mai, a riconoscere il Messia che stiamo tutti aspettando e la giovane donna che Gli ha dato il permesso di nascere e che sarà chiamata beata fino ai confini del mondo. Zaccaria, mio marito, è rimasto muto perché non ha creduto all’angelo che gli annunciava la nascita di nostro figlio, non perché sia stato punito, ma perché l’uomo che sceglie di non credere a Dio, cioè di non farsi amare da Lui, perde naturalmente la sua dignità e le sue capacità, anche le più semplici, le più naturali. Maria, invece, sarà chiamata beata, perché  ha accolto Dio, quel Dio che, scendendo dal trono della Sua Maestà e della Sua onnipotenza, vuole venirci incontro e si fa piccolo. Per questo è venuto a casa mia, piccolissimo, riposando nella sua giovane mamma: ancora non muove da solo i primi passettini, ma è stato Lui a venire a cercarmi; ancora non sono pronte le sue piccole mani a stringere tutti a sé, eppure è venuto a ricevere il mio abbraccio;ancora non sentiamo la dolcezza e l’autorevolezza della sua voce, ma già parla al cuore di chi si mette in ascolto. Non chiede tanto: solo di accoglierci e di essere accolto! 

Padre, Ave, Gloria 

Intercessioni 

STELLINA: accoglienza 

CANTO: Magnificat 

III STAZIONE 

L’annuncio a Giuseppe (un cuscino e una coperta sollevata: la pazienza di attendere e la prontezza nell’azione. Il sogno è lo spazio in cui parla il Signore, perché esso è il silenzio della ragione e dei sensi)

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe, suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli salverà il popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 

che sarà chiamato Emmanuele,

che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. (Mt 1, 18-25)

Lettera di Giuseppe 

È venuto il Signore stanotte, mi ha mandato un angelo a spiegarmi ciò che la mia ragione non poteva capire e che la mia forza di uomo sembrava non poter sopportare. Avevo creduto a Maria, e come non crederle? Avevo anzi accolto con un entusiasmo grande il segreto che mi veniva rivelato e la missione che mi era affidata,sentivo già mio figlio il bambino che Maria portava nel grembo, ma poi…tante domande, tante perplessità sono affiorate e, perché no, anche tanta paura. Il nostro Dio mi aveva lasciato la libertà anche di scegliere di allontanarmi da lei, e stavo per farlo perché il aveva preso il sopravvento. Timore di non essere degno, di non essere forte abbastanza per starle accanto; timore di essere di troppo quando vedevo nei suoi occhi una luce speciale ed una felicità che non so spiegare, quando la vedevo sorridere incantata perché sentiva qualcosa di nuovo e di bello in sé; timore di essere solo un’ombra per il bambino, che pure amavo già tanto; timore di non essere capace di stupirla con il mio amore perché Dio le dava di continuo meravigliose sorprese. Ma poi ho visto che il Signore non veniva a sconvolgere i miei piani, i nostri piani, per rovinare i nostri desideri, anzi veniva a darci la Sua benedizione e a stare in mezzo noi sempre. Mi ha parlato in sogno, quando ho finalmente messo a tacere la mia ragione ed i miei sensi; mi ha parlato nel silenzio della mia paura e del mio orgoglio per dimostrarmi che non vuole togliermi nulla, vuole soltanto dare. So che ha gradito la mia pazienza di attendere un suo segno ed il compiersi della sua volontà; ora non mi chiede altro se non la mia disponibilità e la prontezza ad agire, perché si compia al più presto il Suo disegno d’amore per me e per la ragazza che sarà mia moglie. Non ha offuscato la mia felicità, l’Onnipotente, ma mi ha dato più di quanto potessi sperare e desiderare.

Padre, Ave, Gloria 

Intercessioni 

STELLINA: pazienza

CANTO:  

IV STAZIONE

La nascita di Gesù ( culla con la paglia: l’Onnipotente si fa minuscolo)

«Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia hai aumentato la letizia. 

Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. » (Is 9, 1-2; 5-6)

Lettera di un Angelo 

Il Signore degli eserciti, Colui di fronte al quale tremano i solidi monti, al quale le immense stelle ubbidiscono, mi manda in questa notte d’incanto a portare un messaggio di felicità ad un gruppo di uomini sonnacchiosi. Il mio sguardo si posa sul loro sonno che sono venuto a turbare. “Non abbiate timore”, devo dire per rassicurarli, perché i loro occhi che non possono guardare oltre l’orizzonte, che non sanno scrutare oltre il recinto delle loro pecore, si riempiono di paura al vedere un messaggero dell’Altissimo. Incute timore un angelo, che pure riflette un raggio della Potenza di Dio; e cos’è allora la Potenza di Dio? Come potrebbe un uomo sopravvivere al Suo manifestarsi? Eppure Egli in questa notte si è fatto Bambino, e dorme tra le braccia di due giovani genitori, che ancora non sanno bene Chi stanno cullando. Io sono venuto a svelare un segreto, che è rimasto nascosto nella Sapienza di Dio fin dall’inizio dei tempi: il segreto della Misericordia, che è inesauribile ed inspiegabile. È  così grande che l’universo intero non può contenerla, ma che oggi viene a manifestarsi in modo semplice e delicato, perché nessuno si tiri indietro. Il Signore non ha mostrato il Suo volto ai patriarchi, ma si è degnato di diventare Bambino per rendere gli uomini degni di andare a vederLo. Quale uomo infatti potrà mai essere degno di vedere di Dio, pur essendo giusto e santo? È il Signore che, per l’abisso incomprensibile del Suo Amore, si lascia guardare negli occhi, si fa incontrare faccia a faccia, nascondendo la Sua Onnipotenza nel piccolo corpo di un Bimbo e manifestando solo la tenerezza indicibile del Suo Amore. È venuto a portare la giustizia sulla terra, a illuminare le tenebre del mondo, le tenebre dei vostri cuori. Allargherà il vostro piccolo cuore perché vi entri in pieno la gioia che adesso vi penetra solo a briciole, e sarà traboccante, tanto da riversarsi sugli altri; non vi toglierà le vostre piccole gioie, ma vi darà la felicità tutta intera, perché il Suo Amore è un fuoco che consuma senza distruggere, che brucia senza incenerire. È così vasto che non si può misurare, si può solo guardare ammirati e contemplare in silenzio. 

Padre, Ave, Gloria 

Intercessioni 

GESTO: bigliettini con i fioretti (è l’unica volta in cui i ragazzi lasciano qualcosa nelle varie stazioni, perché, come i pastori, portiamo al Dio Bambino il poco che abbiamo; in tutte le altre stazioni non si porta nulla e il gesto da compiere è “appropriarsi” della stellina, poiché il nostro è un Dio che viene anzitutto a dare e a darsi, prima che a chiedere.)  

STELLINA: l’amore

CANTO: 

V STAZIONE 

La visita dei pastori (un mucchietto di legna di un falò spento: lasciare tutto per andare verso il Salvatore; il fuoco è spento perché la luce di Dio non solo offusca le luci del mondo, ma le spegne perché Egli è la vera luce e non ne occorrono altre.)

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama. Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo dunque questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono dunque senza indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel cuore. I pastori poi se ne andarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. (Lc 2, 8-20)

Lettera di un pastore 

Stavamo facendo la guardia al gregge, quando il nostro fuoco si è spento e siamo stati abbagliati da una luce intensa. Miriadi di angeli del Signore, cantando le Sue lodi, ci annunciano la realizzazione di ciò che aspettavamo da tempo: la nascita del Messia. Finalmente l’Amore che salva era in mezzo a noi! Ci hanno detto che era un bambino appena nato, ma già il Suo splendore ha non solo offuscato, ma spento tutte le luci del mondo, le deboli fiammelle della vanità, della superficialità, dell’egoismo, della superbia. Siamo corsi a vederlo, pieni di stupore, e vedere quei due giovani con il loro bambino è stata la prova che cercavamo. Certo, aspettavamo un condottiero che venisse a liberarci dall’oppressione dei romani, un re giusto che prendesse il posto del tiranno Erode, un generale forte che guidasse i nostri eserciti, un maestro sapiente che desse immediatamente risposta alle nostre mille domande. Invece abbiamo trovato una famiglia, un Bambino che non sa ancora neppure parlare, ma posso dire che la nostra gioia è stata immensa al vederLo. Quando ci siamo fermati dinanzi alla Sua povera culla, sembrava che non avessimo bisogno di altro, scompariva un po’alla volta l’immagine del guerriero forte e del re grande e sapiente, per lasciare il posto alla certezza che negli occhi, ora aperti ora chiusi, di quel piccolino fosse custodito tutto l’universo. L’Immenso, il Potente si è umiliato fino all’estremo, forse proprio per farci avvicinare senza paura; chissà se avremmo avuto la forza di andare se fosse stato un guerriero vestito come i soldati romani? I Suoi genitori si stupivano delle nostre parole, del racconto dell’apparizione degli angeli; quel Bimbo forse per loro è solo un figlio, per noi è la felicità: è la prova sicura che il Signore ha ascoltato le nostre preghiere e si prepara a darci ciò che desideriamo. Questo Bambino è ciò che cercavamo senza saperlo: il Signore mantiene sempre le Sue promesse!

Padre, Ave, Gloria 

Intercessioni 

STELLINA: la gioia 

CANTO: 

VI STAZIONE 

La presentazione al tempio di Gesù Bambino (un tavolino sistemato come un piccolo altare, con una candela da accendere: prefigurazione del mistero della croce, quindi dell’Amore che si offre completamente.)

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; mentre i genitori portavano il bambino Gesù per adempire la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio:

 Ora lascia, o Signore, che il tuo servo

vada in pace secondo la tua parola;

perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,

preparata da te davanti a tutti i popoli,

luce per illuminare le genti

e gloria del tuo popolo Israele. 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2, 21- 33)

Lettera di Simeone

Non ero il solo ad attenderLo e forse altri l’ hanno già preso in braccio prima di me; mentre lo stringo a me, mi ha inondato una gioia grande perché ho provato la pace che solo Dio può dare. Mi guardano gli occhi di un Bimbo in fasce, ma quant’è profondo il Suo sguardo! Quanto penetra nel profondo del mio cuore, negli angoli più segreti della mia anima! So che non è venuto a togliermi le mie preoccupazioni quotidiane, gli affanni della mia vecchiaia, le ansie per i miei figli e i figli dei miei figli, la paura del dolore e della morte, ma ha portato la pace in questa mia giornata e in tutte le altre che vivrò. La pace è il primo dono che il Salvatore ha portato venendo al mondo. Non porrà fine solo ai conflitti con i romani che dicono di governarci e invece ci opprimono; non farà terminare solo le opposizioni tra le nostre regioni, Giudea, Galilea e Samaria; non è venuto solo a risolvere i continui dibattiti dei sapienti d’Israele; porterà la pace anche nelle nostre piccole o grandi battaglie di ogni giorno. Risolverà le nostre piccole guerre dentro e fuori di noi, e chi non ne ha? Dico a sua madre e suo padre che Egli “svelerà i pensieri di molti cuori”, perché entrerà nell’intimo di ciascuno e vincerà le guerre che ognuno porta dentro, quelle evidenti e quelle nascoste. Non è difficile fare esperienza di questa pace, profonda, vera, la pace del cuore; basta solo chinarsi un po’ e prenderLo in braccio.

Padre, Ave, Gloria 

Intercessioni 

STELLINA: la pace

CANTO: 

VII STAZIONE 

La visita dei Magi (una valigia aperta, i tre cofanetti di oro, incenso e mirra: la valigia aperta è simbolo del viaggio, quindi della ricerca, che ha più valore compiuta insieme, cioè nell’amicizia fedele; il simbolismo dei doni è noto.)

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov’ è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. All’udire queste parole, il re Erode rimase turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: “ A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:

E tu, Betlemme, terra di Giuda

non sei davvero il più piccolo capoluogo di giuda: 

da te uscirà infatti un capo

che pascerà il mio popolo, Israele.

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza il tempo e il luogo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo”. Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto al suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
(Mt 2, 1- 13)

Lettera dei Magi

È venuta una stella a chiamarci, l’Onnipotente ci ha mandato un segno che doveva condurci a Lui; non è stato facile capire, abbiamo dovuto studiare molto per comprendere che quella luce che splendeva sul vostro mare era un messaggio, un invito. Non pratichiamo scienze occulte, siamo veri  studiosi che interrogano i segreti del cosmo, e, grazie alla sapienza che coltiviamo, abbiamo compreso che stava accadendo un fatto straordinario: sarebbe nato il Re dei re, nella terra del popolo d’Israele, ed avrebbe dato inizio ad una nuova era. La scienza, se praticata nel giusto modo, non allontana da Dio, avvicina a Lui. Così ci siamo messi in viaggio, cioè in ricerca, attraversando molte terre per molti mesi;il cammino è stato duro e faticoso, e forse non saremmo riusciti a portarlo a termine se non ci fossimo vicendevolmente sostenuti: l’amicizia, il conforto e la consolazione reciproca ci hanno sempre spronato anche nei momenti più difficili, in cui sembrava impossibile continuare. E siamo giunti. A Gerusalemme, però, la Stella che ci guidava, cioè la nostra scienza, scompare e dobbiamo recarci alla corte di Erode per sapere come proseguire. È così: non si arriva al Signore solo con la ragione umana, solo con la scienza, per quanto possa essere grande; abbiamo dovuto incontrarci con la Parola di Dio, gli scribi di Gerusalemme ci hanno spiegato le scritture, mentre tutta la città era in subbuglio e piena di stupore. Solo allora abbiamo potuto raggiungere Betlemme e la casa dov’era il Bambino con sua madre e suo padre. Già dei pastori, ci dissero Giuseppe e Maria, erano andati ad adorarlo nella notte in cui è venuto al mondo, a baciarlo come noi facevamo ora, ed avevano parlato di angeli che dicevano del Piccolino che era il Messia. Ma noi sapevamo di più: quel Bambino che giocava con la mia lunga barba era il Re più grande che il mondo abbia mai conosciuto; quel Piccolo che cercava l’abbraccio della sua mamma era il Dio Onnipotente che chiama le stelle per nome; quella creatura così indifesa e fragile era il Medico Celeste che avrebbe fasciato le ferite dei nostri cuori, le piaghe dolorose della nostra debolezza con il supremo sacrificio della Sua vita.

Padre, Ave, Gloria 

Intercessioni 

STELLINA: amicizia

CANTO: 

VIII STAZIONE 

La fuga  in Egitto (una spada capovolta: il perdono “capovolge” la violenza, divenendo strumento di salvezza; il deserto, costruito con la carta per le montagne del presepe: la via del Signore, che è sempre una via di salvezza, si apre anche nel deserto, cioè nell’aridità, nella solitudine, nel silenzio, nel pericolo.)

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in Sogno a Giuseppe e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto da l Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato il mio figlio. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s’infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia:

Un grido è stato udito in Rama,

un pianto e un lamento grande;

Rachele piange i suoi figli

e non vuole essere consolata, perché non sono più.  

  (Mt 2, 13 – 18)

Lettera di Giuseppe e Maria

Siamo stati costretti a fuggire di notte e in tutta fretta; non sapevamo quello che stava accadendo, né quello che sarebbe successo una volta usciti da Betlemme. Abbiamo raccolto poche cose, solo l’indispensabile per il viaggio e per sopravvivere. Partire è stato doloroso e il viaggio non facile: pensate, scappare nel deserto, noi, due ragazzi con un Bambino molto piccolo, lasciare la nostra casa per un paese sconosciuto, tanto lontano e diverso dal nostro; e poi attraversare il deserto,luogo arido e pieno di insidie. E poi, chissà che cosa avremmo trovato in Egitto? Dormivamo tranquilli, del tutto ignari del pericolo che stavamo correndo fino al messaggio dell’Angelo; la misericordia di Dio, però, è venuta a soccorrerci e ci ha indicato la strada della salvezza prima che il male infuriasse contro di noi. È così, il Signore si occupa di noi anche quando non ce ne accorgiamo e ci salva da ciò che non conosciamo; i nostri occhi dallo sguardo ristretto sono portati spesso a vedere il male che ci capita e non il bene che riceviamo, ma non solo: ignoriamo spesso tutti i pericoli da cui Dio ci salva, tutti i macigni che leva dalle nostre spalle a nostra insaputa, mentre guardiamo i sassolini che appena intralciano il nostro cammino. Che cosa avremmo dovuto ritenere più importante: l’essere costretti ad un viaggio faticoso, lungo e difficile nel deserto, a sopportare la calura insostenibile del giorno ed il freddo della notte e temere i pericoli che avremmo potuto incontrare, oppure l’essere stati salvati dalla morte? Il Signore ci ha condotto nel deserto non per farci sopportare la fatica, ma perché ci aperto una via di salvezza, la via della vita per il nostro bambino, laddove apparentemente non c’è vita; la via del Signore, che è sempre una via di salvezza, si apre anche nel deserto, cioè nell’aridità, nella solitudine, nel silenzio, nel pericolo. È per questo che l’ingiustizia che abbiamo subito, la violenza perpetrata contro di noi e contro altre famiglie, può trasformarsi in perdono: una spada capovolta diventa una croce, e  il perdono capovolge la violenza, divenendo strumento di salvezza.

Padre, Ave, Gloria 

Intercessioni 

STELLINA: il perdono

CANTO: 

IX STAZIONE 

Il ritrovamento di Gesù tra i dottori del tempio (sedie attorno al leggio col vangelo: mettersi in ascolto del Maestro che parla.)

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza, ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre ed io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non capirono le sue parole. (Lc 2, 41- 52)

Lettera di Gesù 

Sono venuto a dirvi questo innanzitutto: Io sono la Via, la Verità,la Vita. La Via perché è in Me che dovete camminare per giungere al Padre, alla felicità; la Verità perché Io sono la risposta a tutte le vostre domande; la Vita perché sono la vite cui dovete rimanere attaccati per non seccarvi e morire, voi che siete i tralci. Io vi amo di un Amore che non potete capire, lasciatevi amare come Io voglio. Non desidero altro che la vostra felicità, il Mio Cuore freme di compassione per le vostre sofferenze, i vostri dolori; mi sono umiliato per questo nella capanna di Betlemme e sulla croce al Calvario. Non lasciatemi, avvicinatevi a Me! Gioisco al vedervi insieme, nell’unità, questo è il mio sogno: fare di voi un solo gregge sotto un solo Pastore, venite sotto la Mia Mano amorevole e premurosa! Non aspetto altro che stringervi nel mio abbraccio di Padre. Vi porto la pace, la pace nel profondo del cuore. Nessun altro può darvela; venite a bere alla fonte del Mio Amore: è inesauribile, vi ristorerò da ogni dolore. Siete le mie pecore. Avrò cura di voi come nessuno potrà mai fare, vi rivestirò d’amore come nessuno saprà mai amare. Abbandonatevi a Me! Vi aspetto sempre, non abbiate timore; vi consolerò nelle vostre pene, gettatele in Me, gettate nel Mio Cuore i vostri affanni, vi consolerò e vi renderò felici. Non temete!

Padre, Ave, Gloria 

Intercessioni 

STELLINA: simpatia (da intendere come “sentire comune”, incontro intimo e profondo)

CANTO: 

